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Con l’Evangelo di Marco Roberto Osculati chiude nel 2005 la collana di commento ai quattro vangeli, realizzando un’opera esegetica originale e appassionata. Il volume su Marco, di cui intendiamo offrire stasera una presentazione,  rappresenta una tappa di sintesi del lavoro precedente, costantemente alla ricerca della concretezza, dell’attualità e dell’universalità del messaggio cristiano.

Si tratta di un testo completamente diverso dai precedenti, a mio parere, un testo avvertito in ogni sua sfumatura come urgente, un messaggio attuale con idee importanti da comunicare. In effetti questo commento sembra essere stato scritto proprio per  comunicare, senza la pretesa di insegnare. Si mette da subito in guardia il lettore che l’evangelo è costruito con un linguaggio simbolico, una veste che bisogna considerare come tale, apprezzare nella sua fattura, ma da togliere: spogliate di tale indumento le parole di Marco si mostrano nella loro asciutta nudità, appaiono nella loro concreta bellezza. Osculati nel suo commento restituisce al testo proprio questa nudità,  attraverso un linguaggio semplice, una partecipazione profonda, un’adesione quasi empatica al messaggio marciano. E il vangelo di Marco è duro, aspro, tagliente; non indulge a rilassanti aperture narrative, sottolinea le contraddizioni umane in contrasto con un divino che deve quasi sottrarsi all’uomo per farsi comprendere. Racconta le tenebre che l’animo umano conosce, la difficoltà di trovare la luce quando non si è capaci di guardare un palmo oltre se stessi, perchè troppo raggomitolati nell’egoismo, nella paura, nell’ignoranza. 

La lettura di Osculati predilige l’aspetto esistenziale: nell’evangelo è la storia di ogni uomo, sono i drammi dell’umanità di sempre. Basta solo trovare le chiavi per aprire nuove porte e fare entrare luce laddove regna il buio. Così per ogni tema che il dettato marciano suggerisce (la preghiera, la malattia, la morte, la legge..) il commentatore traccia dei percorsi, che conducono il lettore all’interno del testo, in un continuo andirivieni. Già a metà percorso il vangelo di Marco è stato affrontato per intero, grazie a questi cerchi concentrici che ne rendono sempre più comprensibile e accessibile il messaggio e la struttura. Il risultato, per chi legge, è una familiarità verso forme e contenuti che vanno sempre più chiarendosi, per poi essere compresi in una visione d’insieme. In questo libro più che nei precedenti, l’autore è venuto incontro al lettore, quasi in punta di penna, senza farsene accorgere troppo. Segue quasi una metodologia socratica: dà gli strumenti, fornisce gli arnesi del mestiere e poi sembra dire a chi legge: “Usali a modo tuo”. E così accade, come alla fine di un corso di storia del cristianesimo, di sapere senza accorgersene. Si tratta di un sapere fatto di idee, di spunti, di un atteggiamento mentale propositivo. In fondo, il messaggio evangelico non ha da sempre voluto comunicare questo? La storia di Gesù mostra quanto determinante sia l’adesione unitaria dell’essere umano ad una causa, ad un ideale, in nome del quale si può anche morire, ma ancor prima ( e questo talvolta coincide anche con una morte) scegliere. 

Il Gesù marciano, così come sottolinea Osculati, ha una componente emotiva molto forte proprio per creare un legame profondo di simpatia, di partecipazione, di effusione con gli uomini e le donne che incontra. Ha un atteggiamento paterno e materno, ribadisce l’autore. Marco usa un verbo di forte impatto per esprimere questa straordinaria empatia del suo Gesù: splanknizo (si commuove nelle viscere). Dinanzi a chi vuole stargli accanto Gesù si commuove e condivide, e sa farlo perchè conosce profondamente la solitudine. E’ un uomo che, come sintetizza Osculati, compie un cammino che lo porterà verso la solitudine della croce dopo i  successi della Galilea. E’ l’uomo del deserto, nel quale trova riparo dalle folle e il difficile luogo d’incontro con se stesso. E’ un uomo che prega e insegna a farlo, perchè, anche se la preghiera rende soli, tuttavia la preghiera di uno può diventare la preghiera di tutti coloro che decideranno di seguirlo. Scrive Osculati: “la preghiera si trasforma in impegno, in un itinerario modesto e coraggioso verso una meta lontana”. E’ l’uomo che insegna a non aver paura della solitudine, perchè tutto il mondo è casa per chi con fiducia e operosità decide di compiere il bene e lavorare per esso. E’ il maestro dell’autocoscienza, colui che oppone alle folle anonime l’intimità del singolo. E’ un maestro di vita, nel suo invito a non fermarsi alla prime apparenze, a muoversi nella propria responsabilità e autonomia, a scegliere dentro di sè. E che guarisca uno storpio è irrilevante se le sue parole sanano le ferite dell’anima che nessun taumaturgo è in grado di curare e ancor prima di intuire. Ognuno è chiamato al confronto più difficile, con se stesso, senza mezze misure, senza compromessi. Apparire non serve, la gloria come il sole tramonta, occorre essere. Scrive Osculati: “Nessun fenomeno pubblico può sostituirsi alle scelte della coscienza, altrimenti diviene facile per chiunque il passaggio dall’entusiasmo all’indifferenza e all’assassinio”.  Allora la festa per la guarigione di una mano paralizzata non deve celebrare la grandezza delle doti taumaturgiche, ma la libertà dal dolore e dalla morte. 

Il vangelo di Marco  mostra grandi spazi aperti entro i quali Gesù si muove, scompare, agisce, si manifesta. Oltre il deserto troviamo il lago, definito mare, di Galilea. La predilezione per questi grandi scenari è interpretata da Osculati come la rassicurazione che c’è posto per tutti coloro che seguono Gesù. Questi dilatati luoghi simbolici sono costruiti come spazi della prova: il mare, luogo di fatica disperata, di paure, di oscurità spirituale “è simbolo dell’universo e della società umana, scrive il nostro commentatore, è un luogo aperto, dove ognuno porta le sue miserie e le sue  fatiche, ... è simbolo di prova, ... esige coraggio, lungimiranza, forza fisica e spirituale”. Questo piccolo e tempestoso lago della Galilea, percorso da barche di pescatori, in cui Gesù mostra la sua potenza e la sua forza, ricorda le peregrinazioni esemplari del greco Odisseo nel suo viaggio verso Itaca o quelle dell’ebreo Paolo verso la capitale delle genti. Il viaggio per la stessa ragione del viaggiare scriveva De Andrè; il viaggio per morire da vivi, per essere se stessi, suggerisce la storia che l’evangelista ci racconta. Gesù è visto come un pazzo, un invasato per il suo andare oltre gli schemi usuali. Una speranza creduta impossibile viene additata come il segno più evidente di uno squilibrio che non merita credito, da parte di coloro che arroccati alla propria legge fatta di norme e prescrizioni amano vivere entro una gabbia dorata, di cui tengono in mano le chiavi. Un sogno è pericoloso quando scardina le regole: viene ricordato l’esempio di Francesco d’Assisi, che al mondo ha insegnato proprio questo. Allora qual è il senso delle regole? Risponde Osculati: “Insieme alla tradizione dei riti ne esiste una non meno antica fondata sulla responsabilità personale e sulla capacità di compiere il bene o il male nei rapporti umani... Non saranno mai le cose per se stesse a condizionare il valore delle persone, piuttosto dalle scelte personali nasceranno quei rapporti umani che ne mostrano il vero carattere”. La scelta più difficile da compiere è quella della fede. I discepoli sono sensibili alle mirabolanti azioni, alle guarigioni miracolose,  ma non ne capiscono fino in fondo il senso: la preoccupazione per bisogni ed esigenze fa da padrona nel loro cuore . E la parabola del seme gettato in terreni diversi illumina sull’importanza dell’adesione individuale al messaggio cristiano. Così la spiega il nostro commentatore: “come il seme ha bisogno di un terreno fertile per portar frutto, così ogni evento ha bisogno di occhi ed orecchie capaci di penetrarne la natura. Nulla di esteriore e precostituito può smuovere l’animo che non si attiva da sè”. 

Come abbiamo visto il linguaggio figurato, parabolico è lo strumento per spiegare e dialogare, ma cosa lo esige? Gesù parla e si esprime così “poichè la verità non appare alla superficie degli eventi, ma esige un mutamento personale”, così commenta Osculati. L’ascolto fecondo è seguito da domande, da prese di posizione altrimenti è come il seme che cade tra le spine. L’intelligenza degli avvenimenti pertanto giungerà solo dopo una dura lotta personale: “abbiate il sale in voi stessi” insegna il Gesù di Marco. Ma non è impresa facile a compiersi, perchè ogni uomo di fronte ai paradossi di un regno di Dio così prospettato getta la spugna. Pietro è l’emblema di questo: dinanzi alla croce subentra la paura; pur riconoscendo in Gesù il figlio di Dio ne rifiuta l’umiliazione, l’apparenza vince su di lui. Promette vanamente, cede al sonno, rinnega tre volte, piange. E il Gesù taumaturgo muore come il peggiore dei malfattori, deriso, torturato. Il suo ultimo respiro è un urlo di solitudine al Padre: “Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?”, mentre le uniche parole di riconoscimento vengono dall’ultimo dei testimoni, il centurione romano, che pronuncia una netta professione di fede: “Veramente costui era Figlio di Dio”. La croce è il luogo della contraddizione, ai piedi della croce i paradossi dell’animo umano, in bilico tra il bene e il male, tentato dalle facili vittorie, respinto dalle apparenti sconfitte. 

La mia ultima riflessione sul tema della croce come testimonianza è rivolta ad un esempio luminoso di intelligenza e profondità d’animo: Etty Hillesum. Deportata nel campo di concentramento di Auschwitz nel 1943, questa giovane ebrea olandese ci ha lasciato un diario nel quale testimonia uno straordinario sentimento religioso, oltre ogni appartenenza confessionale, alla ricerca di un divino senza volto, che alla fine ella trova nella parte migliore di se stessa. Innamorata della sua croce, la Hillesum come Cristo, si è fatta eucaristia, dono elargito senza misura. Concludo con un suo pensiero: “ Ho spezzato il mio corpo come se fosse pane e l’ho distribuito agli uomini. Perchè no? Erano così affamati, e da tanto tempo”.

L’evangelo di Marco al capitolo 8, versetti 34-38, presenta nelle parole di Gesù il vero significato della croce come scelta, in ogni tempo e in ogni luogo per chi si deciderà per essa. Ascoltiamo questa pericope evangelica dalla voce di Michele Lauria con il commento di Roberto Osculati, letto dallo stesso autore.

